
■ A Roma, la struttura che lavora al-
l’ospedale Sant’Andrea dal 2001 ha
“visto” 767 persone; se ne occupa il pro-
fessor Edoardo Monaco, cattedra di Me-
dicina del lavoro all’Università La Sa-
pienza di Roma: «Più di noi, penso ne ab-
biano visti soltanto al centro che si occu-
pa di mobbing alla Clinica del Lavoro di
Milano, con il professor Gilioli», spiega.
Con il centro di Milano c’è molto lavoro
in comune: anche per la individuazione di
protocolli che consentano un inquadra-
mento omogeneo delle caratteristiche del
problema. Le patologie più diffuse provo-
cate dal mobbing? Disturbi dell’adatta-
mento e in forma più limitata disturbi
post-traumatici da stress. Al Sant’Andrea
arrivano donne e uomini anche da altre re-
gioni: e adesso, chi vuol prendere un ap-
puntamento si sente dire che bisogna
aspettare il gennaio 2006. «Facciamo il
possibile, a volte, anche qualcosa di più,
dice il professor Monaco, se ci rendiamo
conto che ci sono situazioni di emergenza
ne teniamo conto». Le donne che si sono
rivolte al centro romano sono circa il 50%
del totale. «Questo significa, viste le per-
centuali di occupazione femminile, che
ben più donne che uomini hanno proble-
mi di questo tipo». E sempre sul totale cir-
ca il 25% sono richieste di visite prove-
nienti da altre regioni. Ma cosa sta succe-
dendo, professore? Il fenomeno è in au-
mento o è semplicemente - si fa per dire -
in emersione? In emersione, conferma il
professor Monaco. «È l’indicatore di una
società che va in putrefazione. Sono ben
contento di vivere in un paese garantista
dove la gente non può essere messa per la
strada facilmente. Ma accade che i sog-
getti vengano portati a dare le dimissioni
attraverso una catena di vessazioni». È il
cosiddetto “mobbing strategico”. Parole
pesanti come pietre. Ma anche le storie di
chi ci è passato lo sono (vedi scheda).
«Il problema - dice ancora Monaco - è che
i centri come il nostro non sono ricono-
sciuti ufficialmente. Secondo le statisti-
che in Italia un milione di lavoratori è af-
fetto da mobbing, ma questo dato è sotto-
stimato. Molti vivono il disagio in silen-
zio. Delle 767 persone che abbiamo visi-
tato il 60% è risultato compatibile con la
patologia». È una battaglia tutta da com-
battere, dice il professor Monaco, anche
perché, purtroppo, di casi ne avremo sem-
pre di più. r.c.

A
ltri lo chiamano l’iceberg: qualcosa
di cui vediamo solo una minima par-
te. Cioè: è essenziale conoscerlo.
Un problema di cui nessuno si occu-
pa e si preoccupa? Assolutamente
no. Ci sono una mole notevolissima
di iniziative, molta attenzione da
parte sindacale, ricerche, convegni,
centri di ascolto. Manca ancora, tut-
tavia, un quadro d’insieme. Come
mobbing - spiega Stefano Oriano,
ufficio legislativo Cgil - vengono in-
dividuate sia le persecuzioni o vessa-
zioni messe in atto dal datore di lavo-
ro (o, per suo incarico esplicito o im-
plicito, da suoi collaboratori) per po-
litica aziendale o altri precisi motivi;
sia persecuzioni o vessazioni messe
in atto spontaneamente da colleghi
di lavoro. L’Italia, a differenza di al-
tri paesi europei, non ha una legge
specifica: ha iniziato l’iter un testo
unificato, sul quale Cgil Cisl e Uil
hanno espresso parere sostanzial-
mente positivo; contestiamo però -
spiega ancora Stefano Oriano - la
parte in cui si parla di attività
“finalizzate” a danneggiare la salute
del lavoratore.
Il problema non ha ancora trovato,
inoltre, un riconoscimento “sociale”
e “culturale” diffuso che consenta di
“maneggiarlo” agevolmente. Infine,
i veloci cambiamenti nella organiz-
zazione del lavoro rendono difficile
identificare, all’interno di un disagio
che nasce da un insieme di fattori, al-
cune caratteristiche specifiche. Ma
non c’è dubbio che il mobbing sia un
fenomeno diffuso che può creare
gravi danni alla salute dei lavoratori
e delle lavoratrici. E che ha un peso
rilevante sull’economia: in termini
di giornate di lavoro perdute, di ritiri
precoci dalle attività lavorative, di
cali della produttività etc. Secondo
una valutazione dell’Ilo (Internatio-
nal Labour Organisation), attual-
mente il 4% del prodotto mondiale
lordo viene “bruciato” per i proble-
mi psicosociali nei luoghi di lavoro.
Prendiamo alcuni casi: Roma, luglio
2005. Le liste d’attesa per chi richie-
de una visita per certificare il danno
subito a causa del mobbing hanno
un “rallentamento” di sei mesi. Lo
denunciano in una conferenza stam-
pa i senatori Athos De Luca, Ales-
sandro Battisti e Antonio Montagni-
no: chiedono, tra l’altro, una indagi-
ne nazionale sullo stato dei servizi
nelle Asl. Bologna, maggio 2005:
una inchiesta de “La Stefani”, setti-
manale on line della scuola di gior-
nalismo di Bologna, racconta che in
città i casi emersi sono più di mille in

un anno: un boom di segnalazioni, i
processi però sono solamente una
decina. Il ricercatore tedesco Harold
Ege, presidente della associazione
“Prima” che si occupa del problema
in Italia dal 1996, non ritiene neces-
saria una nuova legge specifica, ba-
sterebbe applicare quelle esistenti.
Meglio puntare a cambiamenti di
cultura, di sensibilità. In Toscana,
una ricerca è stata svolta dalla Cgil
insieme con la Fondazione Istituto
Andrea Devoto Onlus: raccolte in
un volume pubblicato da Eds (La
percezione del mobbing, 2005) con i
risultati di un questionario, informa-

zioni e analisi, tra cui la proposta di
strategie di “empowerment” per pre-
venire e per reagire al mobbing. I re-
sponsabili delle esperienze negati-
ve? Vengono individuati nei supe-
riori; a seguire i colleghi, solo in mi-
nima parte i sottoposti. Le cause? In
primo luogo vengono indicate la ge-
losia e l’invidia, poi l’iscrizione a
partiti politici, le ambizioni dei supe-
riori, la riorganizzazione del lavoro,
le ambizioni dei colleghi, etc. Come
assai meno rilevanti sono percepite
altre cause: ad esempio la discrimi-
nazione sessuale o forme di razzi-
smo.

■ Una signora un pomeriggio esce dal la-
voro con tre minuti di anticipo sull’orario
previsto. Timbra il cartellino che natural-
mente registra questa “mancanza”. La
mattina dopo si trova sul tavolo una lettera
che la riprende. Quindi, la sera dopo deci-
de di fermarsi per cinque minuti oltre il
suo normale orario di lavoro. Timbra il
cartellino che naturalmente registra. La
mattina dopo si trova sul tavolo una lettera
che la accusa di essersi trattenuta sul luo-
go di lavoro oltre l’orario previsto senza
autorizzazione. E la storia va avanti così
per giorni e giorni. Oppure. Accaduto di
recente a un gruppetto di sei dipendenti
bancarie. Una sindacalista, alcune con fi-
gli handicappati, altre in maternità. De-
qualificate, e incaricate di svolgere una at-
tività di contatto telefonico. Sono state si-
stemate in un seminterrato, con le finestre
in alto. Niente scrivania individuale, ma
un tavolo da riunioni intorno al quale siste-
marsi tutte quante. I computer per loro so-
no arrivati disassemblati... «Depressione,
ansia, insonnia, sa, molti finiscono dallo
psichiatra...». Questi sono un paio di casi

raccontati dal professor Monaco.
Una storia interessante (questa invece rac-
contata da “La Stefani”) è quella di una ra-
gazza sui trent’anni, che ha un lavoro a
tempo indeterminato. Tutto va bene, poi
però la sua azienda cambia proprietario: e
le nuove scelte aziendali prevedono una ri-
duzione dei costi. Lei si trova “accusata”
di avere una relazione affettiva con un col-
lega: un rapporto che la distrae dal lavoro,
le viene detto. Bisogna rendere di più! Da
quel momento ogni errore commesso nel-
l’azienda le viene attribuito: perché è stata
distratta, perché non si è spiegata bene,
etc. Di contorno, ci sono anche le battute
sul suo fidanzamento. Poi le viene propo-
sta una mansione dequalificata: lei resiste,
e infine viene fuori la verità: si è fatto il
possibile per indurla a licenziarsi, ma poi-
ché la cosa non ha funzionato ora le offro-
no diverse mensilità purché se ne vada. La
giovane donna a quel punto si sente solle-
vata, e accetta. Ma il lavoro a tempo inde-
terminato è ormai un sogno nel cassetto:
nel suo presente c’è solo lavoro a proget-
to. E per il futuro, chissà. r.c.
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Laprimasentenzanel ’99 LE STORIE Accuse ingiustificate e pretesti per le vessazioni

Uscire tre minuti prima
o trattenersi cinque minuti
Quando tutto è «colpa»

L’ESPERTO Parla
il professor Monaco

«Ci saranno
sempre
più casi»
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TRIPLICATO IL NUMERO DEI «MOBBIZZATI»

In Italia, secondo i dati Eurispes, nel 2003 erano qua-

si un milione. Oggi, dicono alcuni esperti, il numero è

salito fino a tre milioni calcolando le aree del lavoro

sommerso o precario. Molti si informano, pochissimi

i processi. E non c’è ancora una legge ad hoc
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Laprima sentenzaè del tribunaledi
Torinoe risaleal 16novembre 1999.
Una lavoratricesosteneva diaver
subitoa lungo maltrattamenti, ingiurie
emolestie (anchesessuali) daun
superioree diessere poi stata costretta
aprestare l’attività inun luogo angusto,
pienodimateriale, ove rimaneva
isolata.E, come conseguenzadelle
persecuzioni, lamentavauna sindrome
ansiosodepressiva.Una sentenza
dellasez. lavoro del tribunalediForlì
del 15marzo 2001 riguardò invece un
caso in cui, alle vessazionimorali si
aggiunsero un trasferimento e il
demansionamento.Altresentenze
hannosanzionato il ricorso reiteratoed
inutiledeldatoredi lavoroallevisite
medichedi controllodel lavoratore
assenteper malattia.

Nel dicembre2003 l’Inail emanò una
circolaresui “Disturbipsichici da
costrittivitàorganizzativa sul lavoro”.
Inqueldocumento venivano indicate
orientativamente lecosiddette
“costrittivitàorganizzative”più
ricorrenti: la marginalizzazione dalla
attività lavorativa; lo svuotamentodelle
mansioni; lamancata assegnazione
dei compiti lavorativi, con inattività
forzata; la mancata assegnazione degli
strumentidi lavoro; i ripetuti
trasferimenti ingiustificati, etc.
Insomma,oltre alla “nocivitàdelle
lavorazioni” si tenevaconto anche
della “organizzazione aziendale delle
attività lavorative”. Ma la circolareè
stataannullata a luglio dalTar delLazio
dopo il ricorso diConfindustria,
Confagricoltura,Abi, e altri.

Ammalarsi di lavoro
Così esplode il mobbing

Una impiegata in una foto di Uliano Lucas

IN ITALIA
Analizzate anche le cause

Al primo posto la gelosia
tra colleghi, poi la politica

e le ambizioni dei capi

A Bologna mille casi
all’anno. A Roma la lista
d’attesa per certificare
il danno è di sei mesi
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